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A fi ne maggio, come ogni 
anno la CEI si raduna. An-
che quest’anno. C’era anche il 
Papa. Dopo il saluto dei vertici 
della Conferenza episcopale 
italiana, il Pontefi ce ha tenuto 
un breve discorso a braccio e 
poi ha risposto alle domande 
dei vescovi. Il tema era: “An-
nunciare il Vangelo in un tem-
po di rinascita – Per avviare 
un cammino sinodale”. Sarà 
ricordata questa assemblea 
per lo sprone del Papa a ricor-
dare il Convegno di Firenze 
e a mettersi in cammino per 
una chiesa veramente sinoda-
le come prospettata già nell’E-
vangelii Gaudium. 
“Ma che signifi ca questo? E 
che possiamo fare noi?” ci 
siamo chiesti nella giornata 
del 23 giugno al mattino con 
il Consiglio Presbiterale e alla 
sera con il Consiglio pastorale 
diocesano.
La riunione della CEI si svol-
geva non in Vaticano, ma 
all’Hotel Ergife sull’Aure-
lia, luogo di convegni d’ogni 
tipo. Ma la location non è 
mai casuale. Il papa esordi-
sce con una battuta scherzo-
sa: «Quando sono entrato mi 
è venuto in mente un cattivo 
pensiero, scusatemi: ma siamo 
a un’assemblea dei vescovi o 
ad un concorso per eleggere il 
vescovo più bello? Perché qui si 
fanno concorsi mondiali, ma 
speriamo che questa assemblea 
vada bene avanti. So che non è 
facile fare una cosa domestica 
in una casa che non è nostra ma 
possiamo fare che diventi nostra 
col nostro atteggiamento e la 
preghiera».
Si inizia con il canto del Veni 
creator e la lettura del pas-
so conclusivo del Vangelo di 
Marco, in cui si ricorda l’a-
scensione del Signore e l’invio 
missionario degli Apostoli 
ad annunciare il Vangelo. La 
stessa esigenza che si ripre-
senta anche in questo scor-
cio di terzo millennio, e che 
richiederà il coraggio dello 
Spirito, da attuarsi anche at-
traverso il cammino sinoda-
le. Proprio uno dei tre punti 
toccati dal Papa, prima del 
colloquio a porte chiuse con i 
vescovi.
La sottolineatura del Pontefi ce 
va nel senso di quanto aff er-

mato anche di recente. Primo: 
non bisogna «perdere la me-
moria dell’incontro di Firenze 
di cinque anni fa». E questo 
è il momento dall’alto verso il 
basso: «Io direi che il Sinodo 
deve svolgersi sotto la luce di 
questo incontro di Firenze. Que-
sto è un patrimonio vostro che 
deve illuminare questo momen-
to. Dall’alto in basso Firenze». In 
secundis il movimento in senso 
opposto. «Dal basso in alto il 
popolo di Dio, la più piccola 
parrocchia, la più piccola istitu-
zione diocesana». Così dunque, 
ha spiegato Francesco, «la luce 
viene dalla dottrina della Chie-
sa, ma diciamo viene da Firenze, 
da quell’incontro, invece il Sino-
do deve incominciare dal basso 
in alto, dalle piccole comunità, 
dalle piccole parrocchie e questo 
ci chiederà pazienza, lavoro, far 
parlare la gente, che esca la sag-
gezza del popolo di Dio. Perché 
un Sinodo non è altra cosa che 
esplicitare ciò che dice la Lumen 
gentium. È la totalità del popo-
lo di Dio, tutto, dal vescovo via 
via in giù, che è infallibile in cre-
dendo. Cioè non può sbagliare, 
quando c’è armonia nella totali-
tà. Ma deve esplicitare fede».
Questi i temi toccati il 23 dal 
Vescovo che ha introdotto e 
poi sono risuonati dai preti e 
dei consiglieri. Diffi  cile come 
sempre riassumere i pensieri 
di quanti sono intervenuti.
Certo è che si intrecciano due 
sinodi, quello mondiale volu-
to dal papa e come altre volte, 
voluto con la preparazione 
delle chiese locali del mondo. 
E il Cammino sinodale della 
Chiesa italiana. Le date saran-
no esplicitate dal Vescovo in 
una comunicazione uffi  ciale.
Sono emerse due esigenze. 
La prima è capiamoci! Dalla 
parola-esperienza di sinodo, 
al senso di Popolo di Dio, alla 
radice della partecipazione 
nel sacerdozio battesimale, al 
sensus fi dei dei fedeli e quindi 
all’atteggiamento dell’ascolto 
divenuto fondamentale; tutto 
ha bisogno di essere illumina-
to. La seconda è la formazio-
ne di quanti sono chiamati ad 
accompagnare questo proces-
so di rinnovamento della chie-
sa, una formazione che tocca 
tutti gli ambiti della relazione: 
essere e sapere (formazione 

Non sederti insieme con le don-
ne, perché dagli abiti esce fuori 
la tignola e dalla donna malizia 
di donna. Meglio la cattiveria 
di un uomo che la bontà di una 
donna. Questo è scritto nella 
Bibbia.1 Così risponde un re-
ligioso musulmano alle insi-
stenze del suo intervistatore 
sulla responsabilità dell’Islam 
nella scomparsa di Saman, la 
ragazza che pare sia stata uc-
cisa dalla sua famiglia perché 
non voleva accettare il matri-
monio che aveva deciso per 
lei il padre. Il giornalista cita 
il corano: Gli uomini sono pre-
posti alle donne in ragione dei 
favori che Dio accorda a questi 
su quelle. E ancora Quanto a 
quelle di cui temete la disobbe-
dienza, esortatele, allontana-
tevi dai loro letti, picchiatele. E 
dopo un po’ Fra le donne che vi 
piacciono sposatene due o tre o 
quattro. Perché un uomo può 
sposare quattro donne e una 
donna non può sposare quat-
tro uomini?
Domande, obiezioni, citazio-
ni. Tra l’altro senza ascoltare, 
ciascuno, le ragioni dell’altro. 
Una brutta intervista. Sem-
brava fatta solo per dare spet-
tacolo.

Ma non è questo il punto sul 
quale voglio fermarmi. Due 
sono gli aspetti che vorrei 
guardare con voi. L’uso che 
persone religiose fanno dei 
testi sacri, e una costante che 
sembra accomunare tante 
religioni: la subalternità della 

donna nei confronti dell’uomo.

I testi sacri – limitiamoci oggi 
ai due citati, la Bibbia e il Co-
rano – sono libri particolari 
per i credenti. Scritti, la Bibbia 
sotto ispirazione dello Spirito 
che guida i vari autori, il Cora-
no addirittura dettato a Mao-
metto dall’arcangelo Gabriele. 
Chiusi dentro questa cornice, 
rischiamo però di perdere di 
vista un’importante verità: an-
che se guidati da una qualche 
Energia Celeste, gli scrittori 
sacri sono completamente im-
mersi nella cultura e nel perio-
do storico in cui vivono. I 73 
libri della Bibbia sono scritti in 
un arco di tempo di mille200 
anni, dal XI secolo a.C. al I d. 
C. Quindi essi rifl ettono storia 
e culture assai diverse tra loro. 
Il Corano, scritto in un perio-
do assai più breve, anch’esso 
rifl ette pienamente valori e 
problematiche che caratteriz-
zavano il mondo arabo del suo 
tempo, il VII secolo.
Se leggiamo un testo isolando-
lo dal suo contesto culturale 
e storico, rischiamo non solo 
di non comprendere cosa ve-
ramente può dire a noi, oggi, 
nel momento in cui lo leggia-
mo, ma rischiamo addirittu-
ra di attribuirgli autorità e 
autorevolezza su argomenti 
e tematiche ad esso del tutto 
sconosciute. Sconosciute per 
il contesto in cui oggi queste 
si presentano.

Una di queste è appunto la 
questione della parità di ge-

nere. Della pari dignità, nella 
diff erenza, tra donne e uomi-
ni. È accettabile oggi che Dio 
possa accordare agli uomini fa-
vori sulle donne, come aff erma 
il Corano? È segno di civiltà e 
di rispetto tra persone pren-
dere per buono quanto scrive 
Paolo ai cristiani di Corinto le 
donne nelle assemblee taccia-
no perché non è loro permesso 
parlare; stiano invece sottomes-
se, come dice anche la legge? 
Oppure non l’uomo fu creato 
per la donna, ma la donna per 
l’uomo?3

Argomenti comprensibili se 
collocati mille400 anni fa 
quando il Corano prende for-
ma scritta, o addirittura sei 
secoli prima quando Paolo 
scrive le sue lettere. Incom-
prensibili e inaccettabili oggi, 
in pieno XXI secolo, nella 
consapevolezza che la società, 
il mondo stanno maturando. 

Domenica scorsa nelle chie-
se abbiamo letto un episodio 
dal testo di Marco. Una donna 
che soff re di perdite di san-
gue da tanti anni si avvicina 
di nascosto a Gesù, fi duciosa 
che le basterebbe toccare il 
suo mantello per essere sa-
nata. Ma lei è impura, dice la 
religione. Perde sangue, quin-
di non può né avvicinarsi a 
qualcuno né essere avvicina-
ta. Perfi no se va al mercato e 
tocca qualcuno o qualcosa li 
rende impuri. L’impurità non 
le permette neppure di acce-
dere al tempio. Avvicinandosi 
a Gesù e toccandolo, lei com-

pie una grave trasgressione, 
un sacrilegio: punibile con la 
morte. Ma l’apertura di men-
te e di cuore che abita Gesù lo 
porta non solo a non condan-
nare questa donna. Arriva a 
chiamarla fi glia: “Figlia, le dice, 
la tua fede ti ha sanata. Va’ in 
pace”.

Oggi ci lasciamo con una do-
manda diffi  cile. Che richiede 
coraggio. Chi aveva scritto 
quelle regole nella religione 
ebraica? Chi stabilisce le re-
gole sul rapporto uomo donna 
nel mondo islamico oggi? Chi 
defi nisce le norme di compor-
tamento nella religione cristia-
na? La risposta è unica: sono 
gli uomini, maschi. La donna 
[ancora] non ha voce.
Non gridiamo allo scandalo 
per questo. Sappiamo bene 
quanto sia diffi  cile essere con-
sapevoli dei condizionamenti 
che alimentano certe tradi-
zioni e stereotipi culturali. 
Quanto sia diffi  cile, di conse-
guenza, muoverci per il loro 
superamento. Ma il rispetto 
della verità e il bisogno di luce
che il mondo oggi esprime, 
non permettono alle religioni 
di ignorare questa domanda. 
È questa, credo, la strada per 
coltivare quell’apertura di 
mente e di cuore che unica ci 
rende liberi.

 Siracide 42,12-14 
 Corano 4,V,34; 4,IV,3 
 1 Cor 14,34; 11,9 
 Lev 15 
 Marco 5,25-34 
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Rifl essioni del vescovo 
Gerardo in onda tutti 
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Se menano 
per divertimento!
‘Sta libertà concessa a mani basse
ai giovani purtroppo non je basta
e te n’accorgi come mai ‘na festa
diventa ‘n’occasione pé’ menasse.

Basta ‘n nó’ niente e al volo fanno a botte,
s’arvoltano picchianno anche l’agenti,
intervenudi verso i più violenti,
e rischiano persino l’ossa rotte.

Ma da ‘n do’ nasce tutta ‘sta violenza,
perché non credo che ‘sta pandemia
abbia prodotto tanta sofferenza

da non godé’ ‘na festa in allegria.
A ragionacce bene su ‘sti fatti
t’accorgi che la gente dà da matti.

‘L Paperella

spirituale e teologica) saper 
stare con e saper fare un “per-
corso sinodale”. Ne nasce l’esi-
genza di tornare all’Evangelii 
Gaudium e al discorso del 
Papa a Firenze. Tutto si trova 
su Internet. Vogliamo metter-
ci a ristudiare? 
Alla fi ne ci si è soff ermati a 
cercare quali sono di fatto i 
VIRUS e anche le VITAMINE 
che stanno toccando la nostra 
chiesa. Non iniziamo da oggi. 
Ma la “conversione pastorale” 
sarà impegnativa come ogni 
cambiamento di mentalità. É 
un cambio d’epoca e quindi 
saranno da modifi care i diver-
si parametri del nostro essere 

e agire ecclesiale. A me piace 
ricordare quanto aff erma al 
Gaudium et Spes al n. 22: “Il 
cristiano ….è associato al mi-
stero pasquale e assimilato alla 
morte di Cristo… E ciò vale an-
che per tutti gli uomini di buona 
volontà, nel cui cuore lavora 
invisibilmente la grazia. Cristo, 
infatti, è morto per tutti e la 
vocazione ultima dell’uomo è 
eff ettivamente una sola, quella 
divina, perciò dobbiamo ritene-
re che lo Spirito santo dia a tutti 
la possibilità di venire a contat-
to, nel modo che Dio conosce, col 
mistero pasquale.”

Mariano Piccotti
marianopic@libero.it


